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Pluralismo, democrazia, Stato di diritto 
nel programma approvato al congresso dello Psu 
Il neo eletto: «Non sarà un dramma 
se le prossime elezioni andranno male» 

L'Ungheria cambia 
Nyers presidente del nuovo partito 
II congresso del Partito socialista ungherese ha 
eletto a larga maggioranza (86%) Rezso Nyers 
presidente del partito. La presidenza, 25 membri, 
è composta in gran parte da personalità nuove an­
che per il pubblico ungherese. Tra i nomi noti Im­
re Pozsgay (indicato dal congresso anche come 
candidato a presidente della Repubblica), il pre­
mier Mìklos Nemeth, il ministro degli Esteri Horn. 

ARTURO BARIOLI 

M BUDAPEST II Partito socia­
lista ungherese quale si è an­
dato delineando in questi 
quattro giorni di dibattito (il 
Congresso era ancora in corso 
ieri a tarda sera) sì configura 
più che come un partito, co­
me un movimento della sini­
stra, una federazione di piatta­
fórme che hanno però tutte 
alla loro base una concezione 
democratica ed europea del 
socialismo. Ma ci sono mode­
rati e radicali, c'è chi guarda 
con simpatia al Partito comu­
nista italiano e chi guarda ad 
un tipo di socialismo craxia-
no, chi propone come model­
lo la socialdemocrazia tede­
sca e chi sostiene che nella si­
tuazione ungherese non si 
possono Importare modelli 
esterni e che il partito sarà tut­
to da inventare alla unghere­
se. È stata avanzata la propo­
sta dì adottare come sìmbolo 
del partito la rosa in pugno. 

Altri hanno risposto propo­
nendo il tulipano che almeno 
ha il merito dì essere il fiore 
nazionale ungherese. C'è un 
passaggio ancora intenso di 
delegati da una piattaforma 
all'altra o dalla «paludei (cioè 
dai delegati senza corrente) 
in qualche piattaforma. SI so­
no sciolte le correnti centnste 
e molti dei loro delegati sono 
andati ad ingrossare la piatta­
forma dell'alternativa demo­
cratico popolare. 

Ci vorrà pazienza e tolleran­
za, ìl costume la mentalità de­
mocratica e pluralista - dico­
no molti delegati - non si ac­
quisiscono automaticamente 
e da un giorno all'altro. Ieri 
quattro tra gli esponenti rifor­
misti più influenti: Pozsgay, 
Nyers, Nemeth e Hom sono 
stati chiamati a chiarire le loro 
posizioni e le eventuali diver­
genze ad una seduta a porte 
chiuse del Congresso. Pare 

che divergenze sulla rapidità e 
il radicalismo delle riforme 
siano rimaste solo tra Nyers e 
Horn 

Nonostante tutte queste 
tensioni (molte delle quali so­
no destinate a ridursi dopo 
che sarà stata eletta la presi­
denza) si è giunti alla presen­
tazione di un unico candida­
to, Nyers, alla carica di presi­
dente del partito e alla pre­
sentazione di una unica lista 
(venticinque nomi, molti dei 
quali praticamente nuovi sulla 
scena politica ungherese) per 
la presidenza de.1 partito. 
Nyers è stato eletto a larghissi­
ma maggioranza (solo 9 voti 
contrari) dai 1279 delegati. 
Tra i nomi noti della presiden­
za, quelli di Imre Pozsgay, del 
primo ministro Mìklos Neme­
th, del ministro degli Esteri 
Hom. Fra gli esclusi Janos Ba-
rabas, portavoce del partito, e 
il conservatore Karoly Grosz. 

Il Congresso ha approvato i 
documenti fondamentali del 
nuovo partito: il programma, 
lo statuto e la riflessione stori­
ca sui 40 anni passati. Il com­
promesso tra le varie anime 
del partito è stato ulteriormen­
te cementato. Il programma è 
chiaro nelle affermazioni ri­
guardanti la necessità di un 
cambiamento di modello e di 
un passaggio pacifico e gra­
duale al socialismo democra­
tico. È chiaro e comprensibile 

sui punti essenziali del sociali­
smo democratico: Stato di di­
ritto, suddivisione dei poteri, 
pluripartitismo, democrazia 
parlamentare, trasparenza del 
sistema, autonomie locali. Un 
po' meno chiaro, stando a 
molti delegati, sui modi e gli 
strumenti per assicurare il ca­
rattere socialista del sistema 
sociale, per la stabilizzazione 
economica e la costruzione di 
una economia mista che sap­
pia coniugare redditività, effi­
cacia, progresso tecnico ed 
esigenze sociali. 

Senza contrasti invece la 
parte riguardante la colloca­
zione internazionale dell'Un­
gheria interessata a buoni ed 
amichevoli rapporti sia ad Est 
che a Occidente, rispettosa 
delle alleanze (Comecon e 
Patto di Varsavia) delle quali 
fa parte, ma decisa ad agire 
per una loro trasformazione e 
in prospettiva per la liquida­
zione dei blocchi contrappo­
sti. Il nuovo statuto appare un 
convincente strumento per as­
sicurare democrazia e plurali­
smo al partito, Fra i delegati 
molti ritengono che anzi si sia 
andati un po' troppo in là. Si è 
voluto cioè, in evidente rea­
zione al passato, uno statuto 
che fosse una diga nei con­
fronti dell'apparato di partito. 
Ma secondo certi delegati il 
desiderio di restituire il partito 
agli iscritti rischia di fame un 

Un momento dei lavori al congresso del n JOVO partito tari ista ungherese In aito, Poszg-iy e Nyers 

partito assembleare nel quale 
sarà difficile e complicato 
prendere decisioni. Liquidato 
il centralismo democratico e 
liquidalo it Comitato centrale 
come organismo eletto ogni 
cinque anni dai delegati al 
Congresso, il partito sarà ora 
diretto da un Consiglio nazio­
nale di un centinaio dì mem­

bri eletto direttamente e libe­
ramente dagli iscritti e da una 
presidenza con funzione di di­
rezione operativa costituita da 
un presidente, due vicepresi­
denti e una ventina di altri 
membri. 

Due ore dopo la sua nomi­
na, Nyers ha ricevuto le con­
gratulazioni da Gorbaciov. Ai 

giornalisti il neo presidente ha 
detto che non sarà un dram­
ma se il partito non dovesse 
ottenere buoni risultati alte 
elezioni parlamentari del 
prossimo anno. Se ciò acca­
drà - ha dichiarato - andre­
mo alla ricerca delle cause e 
dei responsabili, come si fa in 
ogni partito. 

Rivelazione della «Washington Post»: le proposte di Bush all'Orni non erano in buona fede 
In realtà gli Usa intendono continuare comunque a produrre i cosiddetti gas «binari» 

i chimiche al bando? Soltanto una bugia 
Gli Stati Uniti non hanno alcuna intenzione di rinun­
ciare a produrre nove armi chimiche, anche se en­
trasse in vigore un trattato per bandire quelle vec­
chie. Lo rivela la «Washington Post», ricostruendo il 
modo tortuoso in cui Bush era giunto a formulare la 
proposta avanzata il 25 settembre scorso dalla tribu­
na dell'Orni. «È come pretendere di avere botte pie­
na e moglie ubriaca», dicono alcuni esperti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNDQINZBERQ 

George Bush 

• I NEW YORK. Bush questo 
non l'aveva detto nel discorso 

'Onu. E c'è chi sostiene che • 
del particolare non era stato 
informato nemmeno il mini­
stro degli Esteri sovietico She-
vardnadze. II particolare è che 
mentre il presidente annun­
ciava la disponibilità, degli 
Usa a distruggere tutte le scor­
te di armi chimiche, se anche 
l'Urss e gli altri paesi capaci di 
produrne fanno lo stesso e 
sottoscrivono un trattato per la 

messa al bando di questo tipo 
di anni, aveva già deciso che 
comunque gli Usa avrebbero 
continuato a produrre, anche 
dopo l'entrata in vigore del­
l'accordo, la nuova generazio­
ne di armi chimiche «binane» 
quelle in cui i composti diven­
tano letali solo se l'ordigno 
viene attivato. 

Un memorandum segreto a 
firma del presidente, che cir­
cola solo tra t principali colla­
boratori dì Bush, contiene 

esplicitamente la decisione di 
continuare a produrre le nuo­
ve armi chimiche. Lo sconcer­
tante particolare è stato rivela­
to ieri dalla «Washington 
Post». E che questa sia «l'inter­
pretazione corretta» della pro­
posta americana viene sostan­
zialmente confermato sia dal­
la Casa Bianca che dalle dì-
verse agenzie governative in­
teressate, a partire dal Penta­
gono. 

EccO perché nel discorso di 
Bush ail'Onu c'erano tante 
tappe e tante percentuali di­
verse: distruzione dell'803(J de­
gli arsenali subito, dal '98 en­
tro 4 anni, del 100% nel 2000. 
Non solo per ottenere un ef­
fetto retorico ma perché que­
sta scansione gli consentiva di 
accontentare coloro che vo­
gliono continuare a produne 
le nuove armi chimiche «bina­
ne* anche dopo che è iniziata 
la distruzione dì quelle vec­

chie, che comunque è impo­
sta per legge dal Congresso. 

Una possibile giustificazio­
ne per Bush è che per formu­
lare la proposta ŝ l bando to­
tale delle armi chimiche (cosi 
come per formulare l'unica al­
tra proposta clamorosa, di au­
dacia «gorbacioviana» fatta si­
nora dal successore di Rea-
gan, quella sulle riduzioni de­
gli eserciti convenzionali In 
Euoropa avanzata da Bush a) 
vertice Nato di Bruxelles in 
giugno), ha dovuto improvvi­
sarla con i suoi più stretti col­
laboratori, aggirando le resi­
stenze che venivano da molti 
degli «addetti ai lavori». 

I vertici del Pentagono ad 
esempio erano ostili ad una 
proposta dì bando totale e 
preferivano che Bush sposas­
se la posizione francese: nien­
te gas tossici del vecchio tipo, 
ma si a quantità limitata dì 
nuovi agenti tossici «binari», 
che tecnologicamente posso­

no essere prodotti solo dei 
paesi «ricchi*. E comunque 
avevano posto il veto al cessa­
re la produzione delle nuove 
armi finché non fosse comple­
tata la distruzione di tutte le 
vecchie armi in mano ad altri. 

Ma altri esperti giudicano 
che il compromesso cui si è 
dovuto piegare Bush per poter 
fare ugualmente un annuncio 
clamoroso, sia assurdo. «È co­
me volere la botte piena e la 
moglie ubriaca. Non ha senso 
mettere a repentaglio le possi­
bilità di un bando totale solo 
per salvare te nuove anni bi­
nane», dice Methew Meselson, 
esperto di anni chimiche del­
l'Università di Harvard. «E una 
scelta pericolosissima, che 
fornisce ai paesi del Terzo 
mondo l'incentivo a sviluppa­
re anche loro una generazio­
ne più avanzata di armi chimi­
che», rincara la dose Elisa 
Harris, specialista di gas tossi­
ci della Brookings Institulion. 

Giovanni Paolo II in Indonesia incontra Suharto %i 

Il Papa al grande appuntamento 
con la realtà dell'Islam 
Giovanni Paolo li è da ieri immerso nella realtà del­
l'Indonesia, per larghissima parte islamica. Su 178 
milioni di abitanti i cattolici sono A milioni e mez­
zo. Primi incontri con Suharto e con la popolazio­
ne. Attesa per il colloquio di oggi con i leader reli­
giosi. Sollecitata dal Papa la realizzazione degli 
ideali di giustizia in un paese progredito negli ultimi 
anni ma contrassegnato da vaste aree di povertà. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTI SANTINI 

• I GIAKARTA Per la prima 
Volta Giovanni Paolo II, dopo 
Paolo VI che vi arrivò nel di­
cembre del 1970, si trova a vi­
sitare da ieri il più grande 
paese islamico del mondo, 
l'Indonesia, che con i suoi 178 
milioni di abitanti è al quinto 
posto per popolazione dopo 
IàCìna, l'India, TUras e gli Sta­
ti Uniti. Il papa è giunto a Già-
ratta-ali© 14 (ora locale), do-, 
pò sette ote dì volo da Seul, e 
ni celebrato una messa nello 
stadio davanti a 150.000 per­
sone (in Indonesia I cattolici 
sono 4 milioni e mezzo) ed 
ha avuto due incontri con il 
presidente della Repubblica, 
Suharto, che dal 1967 guida 
questo grande arcipelago di 

13.000 isole con lo stile di un 
monarca illuminato. 

Il presidente Suharto, che 
ieri sera nel «Merdeka Palace» 
ha offerto un sontuoso ricevi­
mento al Papa, al suo seguito 
ed al mondo diplomatico, 
avrebbe'voluto avere Giovanni 
Paolo li ospite, durante il sog­
giorno in Indonesia, nella sua 
residenza per ragglngere due 
scopi: dimostrare ai musulma­
ni (che sono 1*85% della po­
polazione) che si trattava es­
senzialmente della visita del 
capo dello Stato Citta del Vati­
cano e sottolineare, di fronte 
ai cattolici, che tributava gran­
de onore al capo della Chiesa 
cattolica. Giovanni Paolo II, 

propno rispondendo ieri sera 
al cordiale benvenuto del pre­
sidente, lo ha ringraziato per 
•la sua gentile offerta» ma - ha 
aggiunto - «data la natura 
principalmente pastai ale del­
la visita non posso accettare». 

Questo passaggio del di­
scorso da la chiave di lettura 
di una visita che deve tener 
conto delle suscettibilià di un 
popolo prevalentemente mu­
sulmano e patriottico al tem­
po stesso ma che, svolgendosi 
su un piano pastorale, potrà 
consentire al Papa di esprime­
re dei giudizi sulla situazione 
sociale, contrassegnata indub­
biamente da grandi realizza­
zioni, ma anche da forti dìse-
guaglianze nella distribuzione 
del reddito, da disoccupazio­
ne e da una corruzione che va 
allargandosi Nel 1984 lo stes­
so governo annuncia che it 
40% della popolazione viveva 
al di sotto della soglia della 
povertà, ma, da allora, le cose 
sono peggiorate. 1 van piani 
economici, fondati sul massic­
cio aiuto finanziario estero e 
sull'apporto di tecnici ameri­
cani con conseguente indebi­
tamento del paese, hanno tra­

sformato l'Indonesia, tanto 
che la stessa Giakarta è dive­
nuta un grande centro com­
merciale. Ma tale debito è 
giunto ora a circa 40 miliardi 
di dollari e, nello stesso tem­
po, i due settori principali del­
l'economia, il petrolio e la risi­
coltura, sono in crisi per la 
competizione intemazionale. 

Ecco perché ìl Papa, con 
molta diplomazia ma anche 
con molta chiarezza, si è au­
gurato, rivolgendosi a Suharto, 
che «venga il giorno in cui gli 
ideali che guidano l'azione, 
siano pienamente realizzati 
nella vita di tutto il popolo». Il 
Papa ha pure elogiato la «Pan-
caste» (ì cinque principi posti 
a fondamento della Costitu­
zione e che affermano "la fe­
de in un unico Dio supremo, 
umanità giusta e civile, unità 
dell'Indonesia, democrazia 
guidata dalla saggezza, giusti­
zia sociale pertutto il popolo» 
e garantisce pure il riconosci­
mento dell'uguaglianza a tutte 
le religioni monoteiste-. 

Non è stata cosa facile te­
nere insieme un popolo for­
mato da 300 distinti gruppi et­
nici che parlano 250 linguaggi 
e dialetti imponendo, come 

mSM >•**&. £•» 
Giovanni Paolo II appena giunto nella capitale dell'Indonesia 

denominatore comune, la lin­
gua «Bahasa indonesiana». Ma 
oggi gli studenti, i giovani che 
sono cresciuti in un relativo 
benessere rispetto al passato, 
e che non hanno conosciuto 
la colonizzazione, né vìssuto il 
grande scontro con Sukarno e 
il massacro dei comunisti nel 
1965, reclamano più demo­
crazia. Come ci diceva ieri un 
giovane presente allo stadio 
per la messa del Papa, «ìl no­
stro movimento vuole orienta­
re il paese verso maggiori li­
bertà politiche ma senza vio­

lenza». Gli altri movimenti 
asiatici, fra cui quello sfociato 
nella tragedia di piazza Tian 
An Men, in Cina, hanno avuto 
tra i giovani indonesiani una 
forte influenza, anche se ne è 
stato contestato il carattere 
violento «Vogliamo allargare 
gli spazi della democrazia con 
un processo lungo, su) model­
lo coreano». Perciò, la stessa 
Chiesa indonesiana, che favo­
risce questo processo gradua­
le, non vuole scontri anche 
perché per la sua espansione 
punta sulle sue 4-660 scuole 

cattoliche, sulle sue 24 univer­
sità sempre più frequentate da 
giovani provenienti persino da 
famìglie musulmane. Nello 
stesso governo ci sono 5 mini­
stri del partito nazionale catto­
lico, tra cui quello dell'Econo­
mia e dell'Industria, Radius 
Praworo, ed il potente mini­
stro della Difesa, il generale 
Leonardus Benny Murdani. 

Oggi il Papa incontra i lea­
der religiosi a loiakarta ad 
un'ora di volo da Giakarta 
mentre lo attende il delicato 
appuntamento nel Timor 
onentale. 

Dall'interno di Solidarnosc 
critiche al nuovo governo polacco 

Geremek esorta 
Mazowiecki 
a fere presto 
M VARSAVIA 11 capo dei de­
putati di Solidarnosc, profes­
sor Bronislaw Geremek, ha in­
vitato ìl governo del primo mi­
nistro Tadeusz Mazowiecki ad 
«accelerare, il processo di 
cambiamento in atto, soprat­
tutto garantendo alla società 
una adeguata informazione 
sulle attività dell'esecutivo. 

Ne) corso di una conferen­
za stampa. Pur definendo .ec­
cezionali. le trasformazioni in 
atto specialmente per quanto 
riguarda il «sistema di esercita­
re il potere*, Geremek ha am­
messo che .al tempo stesso si 
ha l'impressione che esse si 
realizzino troppo lentamente*. 
In particolare Geremek ha au­
spicato che Mazowiecki man­
tenga pienamente la promes­
sa fatta di «lasciarsi guidare 
dalla verità, e dalla necessità 
della verità*; assicurando ai 
polacchi una completa e 
comprensibile informazione 
sulle attività del governo affin­
ché la società comprenda 
•che un miglioramento è pos­
sibile*. «Abbiamo il diritto di 
attenderci da parte del nuovo 
governo che ci sia una accele­
razione univoca di questo 
processo», ha affermato Gere­
mek, rilevando che se questo 
governo «può molto di più* 
dei precedenti «non è grazie 
ai mezzi di cui dispone ma 
grazie alle speranze ed* alle 
aspirazioni della società». 

Facendo un bilancio dei 
•cento giorni trascorsi dalle 
elezioni* Geremek ha detto 
che «si può dire che da una 
parte (quello che è stato fat­

to) non è abbastanza rispetto 
a ciò che si voleva, che voleva 
una società stanca. Ma dall'al­
tra si può dire che è davvero 
molto per questi primi cento 
giorni*. 

Parlando delle trasforma­
zioni in corso di realizzazione 
Geremek ha citato in partico­
lare quelle relative al nuovo si­
stema di giustizia con la crea­
zione prossima di un consi­
glio incaricato della nomina 
dì giudici indipendenti dal po­
tere politico. La liberalizzazio­
ne dei mass media dal mono­
polio e la creazione di un'in­
formazione obiettiva. La vo­
lontà di depoliticizzare l'eser­
cito e la polizia liberandole 
dal controllo del partito co­
munista. «Questi processi so­
no eccezionali ed hanno ca­
rattere rivoluzionario - ha det­
to il professore - ma al tempo 
stesso si ha Impressione che 
si realizzino troppo lentamen­
te». Come prioritarie fra le atti­
vità legislative, Geremek ha ci­
tato quindi le riforme dell'au­
togestione locale e del siste­
ma elettorale. 

Le critiche dì Geremek alla 
lentezza con cui starebbe 
operando il nuovo governo 
fanno seguito al monito di Le-
eh Walesa alcuni giorni fa. Il 
premio Nobel aveva Ipotizzato 
uno scenario drammatico, l'e­
splosione violenta della prole­
sta popolare, qualora le spe­
ranze suscitate dall'avvento di 
Solidarnosc al governo del 
paese venissero frustrate dal­
l'incapacità di realizzare rapi­
damente rilorme ellicaci. 

Conclusi i lavori Nato 
Un ufficiale italiano 
vicecomandante supremo 
del fianco Sud 
L'Italia ha superato gli esami. Ora, agli occhi degli al­
leati, è un paese «affidabile» e sarà quindi un genera­
le (o un ammiraglio) italiano ad essere nominato vi­
ce comandante supremo della Nato per il sud Euro­
pa. Lo ha comunicato, alla fine dei lavori romani del­
l'Assemblea Atlantica, il segretario della Nato, Man-
fred Woerner. La creazione di questa carica era fino­
ra ostacolata dal contenzioso greco-turco. 

••ROMA Stalin? «Non sa­
rebbe mai stato fermato se 
non ci fosse stato il Patto At­
lantico*. Questa assoluta cer­
tezza viene dal presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti che 
in tal modo ha voluto celebra­
re la sessione romana, che si 
e conclusa ieri sera, dell'As­
semblea parlamentare atlanti­
ca. Di più: senza la Nato, se­
condo Andreotti, «sarebbero 
mancate le premesse per la 
perestrojka sovietica e per le 
straordinarie avventure demo­
cratiche odierne delta Polonia 
e dell'Ungheria*. A parte que­
ste valutazioni un po' storica­
mente forzate, il discorso del 
presidente del Consiglio è sta­
to tutto ancorato al «clima di 
grandi speranze che viviamo 
oggi in Europa grazie ai cam­
biamenti radicali ed impreve­
dibili in atto nei paesi del­
l'Est». Andreotti ha, quindi, in­
vitato a «non aver paura del 
nuovo» sostenendo che «le oc­
casioni di pacifico progresso 
sociale possono presentarsi 
una volta sola» e che quindi è 
necessario «saperle cogliere e 
sfruttare fino in tondo* per 
propiziare il definitivo passag­
gio delle relazioni Est-Ovest 
dal confronto alla cooperazio-
ne». E l'evoluzione in corso in 
Untone Sovietica e in altri 
paesi dell'Est europeo * la 
premessa del radicale riorien­
tamento delle relazioni inter­
nazionali che la Nato intende 
perseguire con ferma volontà 
nel senso di una progressiva 
demilitarizzazione dei due 
blocchi*. 

Il segretario generale della 
Nato, Manfred Woemer, e sta­
to molto più cauto del presi­
dente del Consiglio italiano da 
lui definito «uno dei più devoti 
e capaci sostenitori dell'Al­
leanza». Casa comune euro­
pea? No, grazie, ha detto 
Woemer. «La maniera miglio­
re per aiutare l'Oriente a rige­
nerarsi - ha affermato Voer-
ner - è presentargli un model­
lo di alleanza occidentale for­

te e unito*. E a questo propo­
sito il segretario della Nato ha 
ricordato quelle «sfide ragio­
nevoli. che l'alleanza ha lan­
ciato al Patto di Varsavia: la ri­
duzione delle forze in Europa 
per evitare ogni possibile at­
tacco improvviso, riforme eco­
nomiche per introdurre il mer­
cato, rispetto dei diritti umani, 
cooperazione con l'Occidente 
per risolvere ì problemi come 
l'inquinamento, il terrorismo, 
le crisi regionali, la prolifera­
zione delle armi chimiche au­
spicando una «Europa indivi­
sa* dove tutti i popoli possono 
esercitare il diritto all'autode­
terminazione. 

Nel suo intervento 11 mini­
stro ombra della Difesa, Gian­
ni Cervelli, ha dato un giudi­
zio positivo sui lavori dell'As­
semblea, sui risultati e sull'in­
contro che vi è stato tra il ge­
nerale americano Galvin e 
quello sovietico Lobov. «Se ' 
non si tiene conto di un inve­
terato gruppo di nostalgici 
della contrapposizione e di al­
cune punte propagandistiche» 
( e il riferimento qui era per 
Andreotti e Woemer) i pro­
cessi di distensione e dì dialo­
go, i negoziati, gli sconvolgi­
menti democratici ad Est, la 
riconosciuta interdipendenza 
•suscitano nell'animo dì cia­
scuno di noi nuove certezze, 
molte speranze*. L'esponente 
comunista ha poi avanzato Ire 
proposte: l'estensione al Me­
diterraneo delle misure di fi­
ducia concordate a Stoccol­
ma, una nuova riflessione Mi 
tema degli F16 «che può tro» -
vare composizione a Vienne 
ed essere oggetto di dialogo 
parallelo: la soluzione e possi­
bile), la questione della pro­
duzione delle armi e della ri­
conversione dell'industria mi­
litare». Infine, c'è da dire che il 
deputato comunista Antonio 
Mannino è diventato vicepre­
sidente di una delle cinque 
commissioni dell'Assemblea 
del Nord Atlantico. È la prima 
volta che ciò avviene. 
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